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Psicomachie petrarchesche. Comunità in dialogo tra Secretum e De remediis 
 

Romana Brovia (Università degli Studi di Siena) 
 
 
1. 0E�ØQIWWE�MR�WGIREÙ�HIKPM�EJJIXXM 
 
Si può dire che il tema degli affetti è onnipresente in Petrarca, sicché una qualsiasi delle sue opere 
potrebbe rappresentare un buon campione per verificare la tesi che qui propongo: cioè che anche 
attraverso il discorso su tale tema il poeta sia andato via via assumendo posizioni ideologiche nelle quali 
i membri delle comunità intellettuali sorte intorno a lui (i discepoli e le prime generazioni di posteri) 
trovarono un efficace strumento identitario, una proposta di rinnovamento culturale in cui riconoscersi e 
a cui collaborare.  

Alla dimostrazione di questa tesi si prestano particolarmente bene Secretum e De remediis utriusque 
fortune: in primo luogo perché, pur proponendo un catalogo di affetti del tutto analoghi a quelli che 
TSTSPERS� PÙMRXIVE� TVSHY^MSRI� PEXMRE� I� ZSPKEVI�� I� WTIWWS� MQTMIKERHS� WXVEXIKMI� VIXSVMGLI� EJJMRM� TIV�
discuterne (stesse argomentazioni, stessi esempi, stesse autorità), in questi due casi Petrarca ricorre a una 
forma di rappresentazione specifica, mIXXIRHS�ØMR�WGIREÙ�PI�YQERI�TEWWMSRM�MR�YRE�WTIGMI�HM�GSRJVSRXS�XVE�
voci che incarnano atteggiamenti distinti; in secondo luogo perché, come in una specie di dittico, tali 
STIVI� SJJVSRS� PÙSGGEWMSRI� HM� KYEVHEVI� EPPS� WXIWWS� JEWGMS� HM� TVSFPIQM� EXXVEZIVWS� ØJSGEPM^^E^MSRMÙ�
complementari. NIP�TVMQS�GEWS��MP�TSIXE�EWWYQI�MP�TYRXS�HM�ZMWXE�HIPPÙMRHMZMHYS�GLI�VMJPIXXI�WYP�VETTSVXS�
tra la propria sfera emotiva e quella etico-religiosa (la coscienza personale educata alla dottrina cristiana), 
TYV�QERXIRIRHS� PÙEXXIR^MSne ben desta su questioni del tutto secolari, per esempio quelle di natura 
retorica; nel secondo caso, assume invece il punto di vista del soggetto (un uomo generico, ma non 
qualsiasi uomo) che guarda agli esiti psicologici suscitati dal rapporto tra sé e la comunità di riferimento, 
RIPPI�WYI�ZEVMI�EVXMGSPE^MSRM�WSGMEPM��PE�JEQMKPME��MP�KVYTTS�HIKPM�EJJMRM��PÙSVHMRI�TVSJIWWMSREPI��PI�MWXMXY^MSRM�
civili e religiose, la classe sociale. 

In altre parole, se nel primo caso il poeta ragiona in termini individuali sulla natura dei propri 
sentimenti, nel secondo caso egli ragiona sulla loro dimensione collettiva, mostrandoli come forze che 
agiscono sul soggetto nel dispiegarsi delle relazioni interpersonali, particolarmente in contesti selezionati, 
per lo più aristocratici. Se è vero infatti che la paura della malattia e della morte, o il desiderio di felicità 
WSRS�ØEJJI^MSRM�HIPPÙERMQEÙ�ETTEVXIRIRXM�EH�SKRM�TIVWSRE��MRHMTIRHIRXIQIRXI�HEPPS�status sociale, in una 
larga parte dei casi presentati nel De remediis si tratta di aspirazioni, paure, manifestazioni di godimento 
S� HM� WSJJIVIR^E� PIKEXI� EPPÙIWIVGM^MS� HM� UYEPGLI� TSXIVI� �IGSRSQMGS�� TSPMXMGS�� QMPMXEVI�� MRXIPPIXXYEPI��
EPPÙEGUYMWM^MSRI� S� EPPE� TIVHMXE� HM� UYEPGLI� TVMZMPIKMS�� MRGEVMGS� S� FIRI�QEXIVMEPI� TIV� PS� TM¼� VMGSRHucibili 
EPPÙIWTIVMIR^E�XIVVIRE�HM�GLM�ETTEVXMIRI�EKPM�WXVEXM�IPIZEXM�HIPPE�WSGMIX£�XVIGIRXIWGE�1 

                                                           
1 %ZZIVXS�WMR�HÙSVE�GLI��MR�QERGER^E�HM�IHM^MSRI�GVMXMGE��PI�GMXE^MSRM�HIP�Secretum TVSZIRKSRS�HEPPÙIHM^MSRI�E�GYVE�HM�
Enrico Fenzi, il cui testo latino riproduce quello messo a dispSWM^MSRI�HE�%RXSRMIXXE�&YJERS�RIP������TIV�M�Ø'PEWWMGMÙ�
Utet; quelle del De remediis TVSZIRKSRS� MRZIGI��TIV� PE� XVEHY^MSRI� MXEPMERE�� HEPPÙERXSPSKME� MRXVSHSXXE�I�ERRSXEXE�
ancora da Enrico Fenzi, a partire dal testo stabilito da Lucio Ceccarelli e Emanuele Lelli per Lexis (Roma 1997); per il 
testo latino, della nuova edizione commentata e tradotta in lingua tedesca a cura Bernhard Huss (2 vol.); cfr. 
rispettivamente PETRARCA, Secr.: 92; PETRARCA 2009: 46-48 e PETRARCA 2021: XLIII-XLVI. Per la distinzione fra passioni 
individuali, pubbliche e universali nelle opere di Petrarca, cfr. MCCLURE 1991, in particolare i capitoli da 1 a 3; STROPPA 
2014: 121-130 e STROPPA 2020: 377-�����4IV�PE�GIRXVEPMX£�HIM� XIQM�HM�GEVEXXIVI� ØEVMWXSGVEXMGSÙ�RIM�Remediis e per la 
differente struttura del dialogo in rapporto al Secretum, cfr. ÈPI,KA 2005: 218; ÈPI,KA 2008: 189 e FENZI 2015. 
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%�PIKMXXMQEVI�PÙEGGSWXEQIRXS�XVE�PI�HYI�STIVI�ZM�WSRS�TSM�VEKMSRM�PIXXIVEVMI��XVEXXERHSWM�MR�IRXVEQFM�M�
casi di dialoghi dalla comune matrice classica (principalmente Platone e Cicerone, aggiunto Agostino), 
ma con una certa tendenza alla drammatizzazione che si evince, in particolare, dalla cura della messa in 
scena (come nel proemio del Secretum) e dalla caratterizzazione degli interlocutori (soprattutto nei 
dialoghi del De remediis).2 Infine è ormai accertato che, pur essendo state concepite in momenti successivi 
HIPPE�ZMXE�HM�4IXVEVGE��PÙYRE�TVMQE�� PÙEPXVE�HSTS� MP� JEXMHMGS�������I�UYMRHM� VMWIRXIRHS�HM�GSRXIWXM�GYPXYVEPM�
diversi, le due opere coesistettero a lungo sullo scrittoio del poeta, finendo per interferire ripetutamente.3 
 
 
2. Finti segreti, esili rimedi 
 
Cominciamo dal Secretum che, almeno nella sua prima redazione, dovette precedere di alcuni anni il De 
remediis, risalendo grossomodo al periodo compreso fra il 1347 e il 1353, vale a dire quel travagliato giro 
di anni in cui il poeta, rotto il sodalizio con la famiglia Colonna, progettava di abbandonare 
definitivamente la curia avignonese e cercava una nuova collocazione in Italia, finendo per stabilirsi presso 
la corte dei Visconti a Milano; qui, nel corso del decennio successivo, avrebbe portato a termine molte 
delle opere iniziate in precedenza, incluso probabilmente il Secretum, oltre a scrivere per intero il De 
remediis (fra 1353 e 1366). 

Proviamo alloVE�E�HMVI�UYEPGSWE�WYPPE�REXYVE�HM�UYIWXS�ØPMFIPPYWÙ costituito di tre parti e un proemio, 
HIWXMREXS��WIGSRHS�PI�HMGLMEVE^MSRM�HIPPÙEYXSVI��E�JYKKMVI�SKRM�GSRWSV^MS�YQERS�I��HYRUYI��TIV�TVMRGMTMS�
escluso dal nostro discorso sulla formazione di comunità affIXXMZI�S�GYPXYVEPM��Û8Y�HYRUYI�PMFVIXXS��IZMXE�
HÙMRGSRXVEVXM�GSR�EPXVM��I�WXEXXM�GSRXIRXS�HM�VMQERIVXIRI�GSR�QI��QIQSVI�HIP�XYS�RSQI��7IM�MRJEXXM�MP�QMS�
WIKVIXS��I�GSW¯�WEVEM�GLMEQEXSÜ��PETRARCA, Secr.: 99).4 

Ebbene, per andare direttamente al punto, e rimandando alla bibliografia per tutte le opportune 
considerazioni sui contenuti e le forme, sui rapporti con gli altri scritti petrarcheschi e le tecniche di 
citazione delle fonti, diciamo che proprio questa dichiarazione fondamentale, che sigilla il proemio prima 
HIPPÙMRM^MS� HIP� HMEPSKS� SJJVIRHSRI� PE� GLMEZI� HM� PIXXYVE� �QE� MRSGYPERHSZM� ERGLI� YRE� JSRHEQIRXEPI�
antinomia: dyalogus significa disputa, confronto fra opinioni diverse, ed è nella tradizione occidentale lo 
strumento principe della relazione tra maestro e discepoli) è falsa; o, per meglio dire, non va in alcun 
modo presa alla lettera, ma piuttosto intesa come didascalia conclusiva di una rappresentazione, rivolte 
entrambe, la didascalia e la rappresentazione, a un preciso gruppo di destinatari disposti a riconoscersi 
nei contenuti impliciti del proemio più ancora che in quelli espliciti del dialogo. 

Scorriamo dunque il breve testo alla ricerca degli indizi di questo messaggio occulto e di questo 
pubblico eletto. 

La prima scena che ci appare (complessivamIRXI� WSRS� HYI� «� PE� WIKYIRXI�� GÙ«� YR� YSQS� WSPS��
profondamente assorto nella riflessione, però ben sveglio e attento, che ragiona (il verbo è cogitare) sulla 
                                                           
2 La classificazione di queste opere nel sistema dei generi letterari è un problema aperto, che richiederebbe lunghe 
HMZEKE^MSRM�ERGLI�FMFPMSKVEJMGLI��7YPPE�REXYVE�ØHVEQQEXMGEÙ�HIP�De remediis, cfr. almeno PACCA 1998: 186; VESCOVO 
2014: 45-66 e RIGO 2018: 85-114. È per altro cosa nota che il De remediis IFFI�YRE�HMWGVIXE�JSVXYRE�RIPPÙEQFMXS�HIP�
teatro scolastico quattro-cinquecentesco e che venne più volte drammatizzato; su questo aspetto della ricezione 
HIPPÙSTera, cfr. BROVIA 2013: 198-199.    
3 Per gli elementi che interessano in questa occasione, cioè la cornice in cui i due dialoghi sono inseriti e il pubblico 
a cui i loro messaggi sono destinati, cfr. almeno TATEO 1992-1993: 537-547; RAWSKI 1991: I, XXIII; ARIANI 1999: 150. 
Sulla coincidenza di temi e strategie argomentative tra Secr. e Rem., cfr. ÈPI,KA 2008, soprattutto: 183-184. Cfr. inoltre 

FENZI 2018: 397-398; CHINES 2019: 23 e STROPPA 2020: 371-377; HUSS 2022: 62-78. 
4 ÛTuque, ideo, libelle, conventus hominum fugiens, mecum manisse contentus eris, nominis proprii non immemor. 
Secretum enim meum es et dicerisÜ (PETRARCA, Secr.: 98). 
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propria condizione morale: in particolare, su quando e come egli abbia intrapreso la via del peccato, e su 
cosa fare per uscirne prima della morte.5 Improvvisamente al suo cospetto appare una donna, ineffabile 
TIV�PYQMRSWMX£��MRHIJMRMFMPI�TIV�IX£��I�HM�YRE�FIPPI^^E�XEPI�HE�RSR�IWWIVI�HIP�XYXXS�GSQTVIWE�HEPPÙYQERS�
intelletto. Una sola cosa risulta subito GLMEVE�EPPÙYSQS��GLI�SZZMEQIRXI�«�PS�WXIWWS�4IXVEVGE��MP�WYS�WXEXS�
virginale, che si evince dal contegno e dal volto:  

 

mi parve allora di vedere Ö ERKSWGMEXS�I�FIR�HIWXS�GSQÙIVS� Ö YRE�HSRRE�HM�YRÙITSGE�I�HM�YRS�WTPIRHSVI�
inenarrabili, e di una bellezza che noi uomini non riusciamo interamente a comprendere. Non sapevo per 
UYEPM�ZMI�JSWWI�KMYRXE�WMRS�E�QI��QE�GLI�JSWWI�ZIVKMRI��QI�PS�HMGIZERS�PÙEFMXS�I�MP�ZSPXS��PETRARCA, Secr.: 95).6 

 

Sfortunatamente della sovrumana figura Francesco non può cogliere altro, perché accecato dalla luce che 
emana dagli occhi di lei (proprio un sole, come in RVF 90), sicché è costretto a distogliere lo sguardo. 
Allora la donna, che subito se ne avvede, gli si rivolge con parole affettuose, lo invita a non temerla e lo 
incoraggia a levare gli occhi verso il cielo: 
 

E mentre restavo stupefatto alla vista della sua straordinaria luminosità, e non osavo alzare i miei occhi verso 
M�VEKKM�GLI�IQEREZERS�HEP�WSPI�HIM�WYSM��GSW¯�QM�WM�VMZSPWI��Û2SR�XVIQEVI��I�RSR�PEWGMEVXM�XYVFEVI�HEPPE�mia 
nuova bellezza. Ho avuto compassione dei tuoi errori, e sono giunta da lontano per portarti sollecito aiuto. 
Sin qui troppo hai tenuto rivolti a terra gli occhi offuscati: ma se le cose terrene li hanno allettati a tal punto, 
che mai potrai aspettarti WI�PM�EP^IVEM�ZIVWS�PI�IXIVRI#Ü���PETRARCA, Secr.: 95)7 
 

Non è necessario essere specialisti di lirica italiana (e provenzale) delle origini per cogliere gli echi della 
fittissima intertestualità che costituisce la trama di queste righe, a partire dalla lirica dello Stilnovo (si 
legga ad es. Veggio negli occhi de la Donna mia di Guido Cavalcanti, Rime III 10) per arrivare ovviamente 
alla Commedia. Ma decine sono anche le reminiscenze di autori classici e mediolatini, fra i quali Virgilio 
e Cicerone (i soli E�FIRIJMGMEVI�HM�GMXE^MSRM�IWTPMGMXI��MP�TVMQS�EPPÙMRM^MS�HIP�TVSIQMS��MP�WIGSRHS�EPPE�JMRI��
tanto da fare pensare a un vero e proprio centone. Poiché al riconoscimento di tali fonti si sono dedicati 
con diseguale ampiezza tutti i commentatori e qualche altro studioso più di recente, e avendo io stessa 
dedicato a questo proemio un contributo che aspira a portare qualche novità, non mi soffermerò oltre 
sulla questione.8 Dirò tuttavia che proprio attraverso questa trama di citazioni implicite, riferimenti 
letterali, reminiscenze ed allusioni Petrarca costruisce un codice, una sorta di linguaggio cifrato 
interpretabile solo dai membri della sua stessa comunità intellettuale, da coloro cioè che quelle fonti 
potevano riconoscere immediatamente per averle studiate e commentate come lui, per averne condiviso 
il senso o, viceversa, per avere alimentato attorno ad esse discussioni. 

                                                           
5 ÛAttonito michi quidem et sepissime cogitanti qualiter in hanc vitam intrassem, qualiter ve forem egressurus, 
contigit nuper ut non, sicut egros animos solet, sumnus opprimeret, sed anxium atque pervigilemÜ (PETRARCA, Secr.: 
94). 
6 ÛMulier quedam inenarrabilis etatis et luminis, formaque non satis ab hominibus intellecta incertum quibus viis 
adiisse videretur. Virginem tamen et habitus nuntiabat et faciesÜ (PETRARCA, Secr.: 94). 
7 ÛHec igitur me stupentem insuete lucis aspectum et adversus radios, quos oculorum suorum sol fundebat, non 
EYHIRXIQ�SGYPSW�EXXSPPIVI��WMG�EPPSUYMXYV��Û2SPM�XVITMHEVI��RIY�XI�WTIGMIW�RSZE�TIVXYVFIX��Errores tuos miserata, de 
longinquo tempestivum tibi auxilium latura descendi. Satis superque satis hactenus terram caligantibus oculis 
asperxisti; quos si usqueadeo mortalia ista permulcent, quid futurum speras si eos ad eterna sustuleris?Ü (PETRARCA, 
Secr.: 94).  
8 4IV�HEVI�YRÙMHIE�HIPPI�TVSTSV^MSRM�HIP� JIRSQIRS��HMGMEQS�GLI�RIP� WSPS�TVSIQMS�WM�TSWWSRS�GSRXEVI�HIGMRI�HM�
VMJIVMQIRXM�E�YRE�UYMRHMGMRE�HM�STIVI�XVE�ERXMGLI�I�ØQSHIVRIÙ��EWGVMZMFMPM�EH�EPQIRS�SXXS�EYXSVM�HMZIVWM��SPXVI�E�:MVKMPMS�
e Cicerone, anche Seneca, Orazio, ps. Ausonio, Agostino, Boezio, Dante). Cfr. al proposito: MERCURI 1987; FENZI in 
PETRARCA, Secr.; BISTAGNE 2006; DE RENTIIS 2018; BROVIA 2021: i.c.p. 
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La prova più eloquente di questa circostanza si trova nel trattamento riservato proprio a Dante, in 
particolare alla Commedia, il cui canto proemiale è qui ripetutamente evocato, non però in chiave 
GIPIFVEXMZE�QE�TIV�IWWIVI�WQIRXMXS�GSR�WMWXIQEXMGMX£��HEPPE�WGIPXE�HIPPE�KYMHE�WTMVMXYEPI��PÙ%KSWXMRS�TEHVI�
della chiesa, vescovo, commentatore della Bibbia ed apologeta del cristianesimo) a quella del luogo in cui 
EQFMIRXEVI�MP�TVSTVMS�IWEQI�HM�GSWGMIR^E��YRÙETTEVXEXE�I�PYQMRSWE�VEHYVE�RIPPE�UYEPI�WIHIVI�MRWMIQI�I�
conversare); dallo stato emotivo del protagonista al momento della apparizione (assorto e preoccupato, 
ma ben sveglio e consapevole di W¬�EPPÙMHIRXMX£�HIPPE� ETTEVM^MSRI� WXIWWE� �PE�ZIVMX£� MR� TIVWSRE�� XYXXS� MP�
proemio del Secretum si presenta come una confutazione delle scelte narrative dantesche, sicché il 
dialogo, se intendiamo il termine in senso etimologico, più che annunciarsi tra Agostino e Francesco, 
WIQFVE� EGGIRHIVWM� XVE� 4IXVEVGE� I� (ERXI�� S��QIKPMS� ERGSVE�� XVE� 4IXVEVGE� I� PÙMRXIVE� XVEHM^MSRI� TSIXMGE�
precedente, cosa che per altro avviene concretamente al principio degli anni Cinquanta, quando tra il 
poeta e gli amici fiorentini (BoGGEGGMS�MR�XIWXE�WM�WGEXIRE�YRÙEWTVE�TSPIQMGE�HEPPI�VEHMGM�TVMRGMTEPQIRXI�
politiche (la scelta di Petrarca di porsi sotto la protezione dei Visconti, i più minacciosi nemici della libertà 
di Firenze), ma che non manca di riflettersi anche in ambito letterario; particolarmente intorno al modello 
dantesco che Petrarca sprezzantemente rinnega contestandone tutte le scelte, dalla lingua alla retorica, 
dalla poetica alle posizioni teologiche.9 

 

E intanto [Agostino] guardandomi con affetto e riscaldandomi con un abbraccio paterno, mi accompagnava 
verso una zona più appartata, con la Verità che ci precedeva di poco. Qui ci sedemmo tutti e tre, e allora 
finalmente, lontani da ogni altro testimone, mentre ella giudicava in silenzio ogni singolo punto, nacque tra 
noi YRE�PYRKE�GSRZIVWE^MSRI�GLI��XVEWGMREXE�HEPPÙEVKSQIRXS��WM�TVSXVEWWI�TIV�XVI�KMSVRM���PETRARCA, Secr.: 99)10 
 

0ÙIWIQTMS�TM¼�MPPYQMRERXI�HM�GMµ�GLI�WXS�HIWGVMZIRHS�WM�XVSZE�TIVµ�RIPPI�HYI�GMXE^MSRM��PE�TVMQE�IWTPMGMXE��
la seconda implicita e per nulla scontata), che Petrarca sceglie per rappresentare la conversazione tra la 
HSRRE�HIPPÙETTEVM^MSRI��ETTYRXS�:IVMX£�� I� *VERGIWGS�� GSRZIVWE^MSRI�GSR� PE� UYEPI� WM� GSRGPYHI� PE� TVMQE�
scena del proemio ma non la puntuale palinodia antidantesca. 

Riprendiamo dunque il filS�HIP�VEGGSRXS��*VERGIWGS�LE�ETTIRE�EWGSPXEXS�PÙMRZMXS�HIPPE�HSRRE�E�WSPPIZEVI�
gli occhi da terra, prova quindi a guardarla in volto. Il suo cuore trema ancora ma egli desidera conoscerne 
PÙMHIRXMX£�WMGGL¬��RSR�SWERHS�VMZSPKIVWM�E�PIM�GSR�TEVSPI�TVSTVMI��Po fa con quelle che Virgilio attribuisce ad 
)RIE��UYERHS�MRGSRXVE�PE�QEHVI�:IRIVI�WYP�PMHS�HM�'EVXEKMRI�WIR^E�VMGSRSWGIVPE��Û3L��GSQI�VMZSPKIVQM�E�
te, vergine? Infatti non hai volto | QSVXEPI��R¬�PE�XYE�ZSGI�WYSRE�YQEREÜ��VIRGILIO, En. I: 327-328).11 

Ella allora si rivela, ricorrendo a sua volta a parole poetiche; mostra così di accettare il gioco di 
reminiscenze di Francesco, e intanto esprime il giudizio letterario al quale è stata sollecitata dalla citazione 
virgiliana: da una parte confermando lo screditamento di Dante e, prima di lui, dello stesso Virgilio; 
HEPPÙEPXVE�GIPIFVERHS�4IXVEVGE��EXXVEZIVWS�PE�GIPIFVE^MSRI�HIP�WYS�TSIQE��-RWSQQE��GMµ�GLI�TM¼�WSVTVIRHI�
qui è che Petrarca, tralasciando le molte ragioni teologiche adducibili contro Virgilio, e quindi contro 
Dante che lo ha scelto come duca, compie la sua opera di detrazione sul piano strettamente retorico, 

                                                           
9 Il più importante documento di questa polemica consiste nella celebre Familiare XXI 15 a Boccaccio (1359), con la 
UYEPI�4IXVEVGE�TVIRHI�YRE�TVIGMWE�TSWM^MSRI�RIP�UYEHVS�HIPPE� XVEHM^MSRI�TSIXMGE� MXEPMERE��4IV� PÙMRXIVTVIXE^MSRI�HM�
questo dibattito, che si manifesta molto più chiaramente in altri luoghi della produzione petrarchesca, soprattutto 
nella celebre Senile IV 5 a Boccaccio, cfr. FENZI 2002. Per una illuminante ricostruzione della tradizione poetica che 
precede le maschere convocate in questi testi, e in particolare quella di Ragione, cfr. FENZI 2016. 
10 ÛSimul [Augustinus] me benigne intuens paternoque refovens complexu, in secretiorem loci partem Veritate previa 
parumper adduxit; ibi tres pariter consedimus. Tum demum, illa de singulis in silentio iudicante, submotisque 
procul arbitris, ultro citroque sermo longior obortus, atque in diem tertium, materia protrahente, productus estÜ 
(PETRARCA, Secr.: 98). 
11 Û3�UYEQ�XI�QIQSVIQ��ZMVKS#�Namque haud tibi vultus | QSVXEPMW��RIG�ZS\�LSQMRIQ�WSREXÜ (VERGILIUS, Aen. I: 
327-328). 
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sottoponendo al giudizio di Verità sé stesso e i due illustri antagonisti non per le rispettive qualità umane 
e morali, ma per la qualità dei loro poemi: 

 

Io sono colei Ö risponde Verità Ö che nella nostra Africa tu hai descritto con curiosa eleganza; sono colei per 
la quale tu, non diversamente dal tebano Anfione, con mirabile artificio e, alla lettera, con mani di poeta, hai 
IVIXXS�RIPPÙIWXVIQS�SGGMHIRXI�I�WYPPE�TM¼�EPXE�GMQE�HIPPÙ%XPERXI�YR�TEPE^^S�JYPKIRXI�I�FIPPMWWMQS���PETRARCA, 
Secr.: 95)12 
 

7I�«�VIPEXMZEQIRXI�JEGMPI�MRXYMVI�TIVGL¬�MP�VMJIVMQIRXS�EPPÙAfrica da parte della Verità rappresenti qui una 
consacrazione di Petrarca come poeta epico, il che contrasta potentemente con il giudizio dato alla fine 
del dialogo da Agostino sulle sue ambizioni letterarie, causa stessa dello smarrimento spirituale;13 in che 
cosa consiste invece lo screditamento di Dante? Ebbene esso consiste in una grave accusa di mistificazione 
della storia, avanzata mediante una breve citazione occulta che tuttavia porta con sé una tradizione lunga 
I�EYXSVIZSPMWWMQE�TIV�M�GSRXIQTSVERIM�HM�4IXVEVGE��XSGGERHS�YR�WIVMI�HM�UYIWXMSRM�EPPÙSVHMRI�HIP�KMSVRS�
nelle polemiche del suo temTS��PE�HMJIWE�HIPPE�TSIWME��PE�PIKMXXMQMX£�HIPPÙEPPIKSVME��MP�XVEXXEQIRXS�HIPPE�WXSVME�
da parte dei poeti. 

In effetti, quando Verità dice ÛIlla ego sumÜ WXE�IZSGERHS�YRÙIWTVIWWMSRI�HM�(MHSRI��TVSXEKSRMWXE�
ERGLÙIWWE�HIPPÙITSTIE�HM�)RIE�I�UYMRHM�HIP�TSIQE�ZMrgiliano; non però le parole che la regina di Cartagine 
TVSRYRGME� ETTYRXS� RIPPÙEneide, poche righe dopo la scena di Enea e Venere, bensì quelle di un 
epigramma attribuito ad Ausonio, nel quale la regina morta (o meglio la sua epigrafe tombale) confuta il 
racconto del proprio insano amore per Enea, rivendicando per sé onore e verità storica: 

 

3WTMXI��HÙEWTIXXS�WSRS�UYIPPE�(MHSRI�GLI�XY�ZIHM��WXVESVHMREVMEQIRXI�VEWWSQMKPMERXI�I�FIPPE��)VS�HEZZIVS�GSW¯��
ma la mia indole non era come fece credere Virgilio, né lE�QME�ZMXE�JY�HMWSRSVEXE�HE�TEWWMSRM�RSR�GEWXI��á��
Invidiosa Musa, perché hai incitato Virgilio a ideare menzogne a danno del mio onore? E voi, lettori, credete 
sul mio conto più agli storici che ai vati menzogneri, i quali cantano le relazioni illecite degli dei e mistificano 
la verità con la poesia, addossando agli dei le bassezze umane. (PS. AUSONIO, Epigr. Bob. 45 Sp.)14 
 

Ora, va detto subito che non sappiamo se Petrarca conoscesse questo epigramma di prima mano; 
certamente però conosceva bene la discussione che i commentatori antichi ne avevano tratto, perché lui 
stesso insiste sulla vera storia di Didone in vari luoghi (Afr. III, 418-427, Secr. III, Trium. pud. 37-38, 154-
159), citando i nomi dei suoi autorevoli difensori (da Pompeo Trogo a Giustino, da Tertulliano, a Girolamo, 
Agostino, Macrobio e Prisciano); in particolare, si dedica al tema nella Senile IV 5 a Boccaccio (1365-1467), 
UYIPPE�GLI�VMKYEVHE�ETTYRXS�MP�TVSFPIQE�HIPPÙEPPIKSVME�I�HIPPE�JIHIPX£�EPPE�WXSVME�MR�TSIWME�15 

                                                           
12 Û-PPE�IKS�WYQ�Ö inquit Ö quam tu in Africa nostra curiosa quadam elegantia descripsisti; cui, non segnius quam 
Amphion ille dirceus, in extremo quidem occidentis summoque Atlantis vertice habitationem clarissimam atque 
TYPGIVVMQEQ�QMVEFMPM�EVXMJMGMS�EG�TSIXMGMW��YX�TVSTVMI�HMGEQ��QERMFYW�IVI\MWXMÜ��PETRARCA, Secr.: 94). 
13 Û(MQMXXI�%JVMGEQÜ�VEGGSQERHE�%KSWXMRS�ÛXI�XERHIQ�XMFM�VIWXMXYIÜ��PETRARCA, Secr.: 274). 
14 ÛIlla ego sum Dido, vultu quem conspicis hospes | assimulata modis pulchraque mirificis. | Talis eram; sed non, 
Maro quam mihi finxit, erat mens, | vita nec incestis laesa cupidinibus: | �á�| Invida cur in me stimulasti, Musa, 
Maronem, | fingeret ut nostrae damna pudicitiae? | Vos magis historicis, lectores, credite de me, | quam qui furta 
deum concubitusque canunt | falsidici vates, temerant qui carmine verum | humanisque deos assimulant vitiisÜ, 
trad. it. di Francesca Romana Nocchi, in NOCCHI 2016: 148 (con qualche mio minimo intervento). 7YPPE�ØVIZMWMSRIÙ�
della vicenda di Didone da parte di Virgilio e sulla lunga diatriba che al riguardo oppose molti autori, dal tardo antico 
in poi, cfr. MONDIN 2003-3004; BRESCIA 2015; NOLFO 2018.  
15 Su questa importantissima epistola, e per il corretto inquadramento della discussione tra Petrarca, Boccaccio e 
diversi altri loro amici (una vera comunità intellettuale raccolta intorno a questioni di poetica), cfr. almeno 
MARTELLOTTI 1967 e FENZI 2002.   
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Per togliere invece ogni MPPYWMSRI� E� GLM� ZSPIWWI� GIVGEVI� RIPPÙAfrica il passaggio qui evocato sulla 
magnifica dimora di Verità, bisogna avvertire che esso è del tutto irreperibile nella redazione giuntaci del 
XIWXS��IWTYRXS��WIGSRHS�PÙSTMRMSRI�GSQYRI��HSTS�KPM�YPXMQM�VMXSGGLM�EP�Secretum (nel 1353 o addirittura nel 
1358) che invece ne conserva il relitto; riciclato, forse, in un altro punto del poema per descrivere il palazzo 
HM� 7MJEGI�� %H� SKRM� QSHS�� PÙEYXSGMXE^MSRI� HIPPÙAfrica ravviva la memoria di Francesco che finalmente 
riconosce la sua interlocutrice. 

Finisce così la prima sequenza narrativa del proemio, e con essa il colloquio tra Francesco e la 
GIPIWXMEPI� ETTEVM^MSRI�� I�UYM�QÙEVVIWXS� ERGLI� MS�� TIV� TEWWEVI� VETMHEQIRXI� EP�De remediis e alla lunga 
epistola dedicatoria che fa da TVIJE^MSRI�EP�-�PMFVS�QE��HM�JEXXS��GSWXMXYMWGI�PÙØEGGIWWYWÙ HIPPÙMRXIVE�STIVE� 

��RSXS�GLI�MP�HIHMGEXEVMS�HIP�XVEXXEXS��I�HYRUYI�ERGLI�HIPPÙITMWXSPE�TVIJEXSVME��«�%^^S�HE�'SVVIKKMS��
amico di Petrarca fin dagli anni Quaranta, prima capitano di ventura e poi principe di Parma, presso il 
UYEPI�MP�TSIXE�E�PYRKS�MQQEKMRµ�HM�WXEFMPMVWM��EH�MQTIHMVKPMIPS��SPXVI�EPPÙSKKIXXMZE�MRWXEFMPMX£�TSPMXMGE�HIPPE�
WMKRSVME�� JY� PÙEZZIVWMSRI� HIP� ZIWGSZS� HIPPE� GMXX£�� 9KSPMRS� HIÙ� 6SWWM�� GSR� MP� UYEPI� MP� TSIXE� EZIZE� YR�
contenzioso personale). La scelta, si è già detto, cadde alla fine su Milano, ma i rapporti con Azzo e la sua 
famiglia non ne risentirono e i due restarono in contatto fino alla morte di lui (intorno al 1364). Se dunque 
%^^S� RSR� TSX¬� PIKKIVI� PÙSTIVE� JMRMXE� GLI�� E� KMYHicare dalla sottoscrizione di un codice disceso 
HEPPÙEYXSKVEJS��JY�PMGIR^MEXE�WSPS�RIP������16 poté però con ogni probabilità discuterne con il poeta, oltre ad 
ispirargli, attraverso i rivolgimenti di una movimentata esistenza, i casi da rappresentare nel suo catalogo. 
E sebbene Petrarca vivesse negli anni della composizione del De remediis alla corte viscontea invece che 
a quella del Correggio, è evidente che la scelta delle occasioni da trattare e il contesto della loro 
rappresentazione vanno guardati con gli occhi di un cortigiano. La messa in scena delle passioni umane 
quindi Ö perché di questo si tratta espressamente nel De remediis Ö avrà sì una prospettiva universale, 
con il suo impianto plurale (gli interlocutori del dialogo sono ben cinque: Ratio, Gaudium, Spes, Dolor e 
Timor�I� PI�WYI�EVKSQIRXE^MSRM� JMPSWSJMGLI��QE�EPPÙMRXIVRS�HM�YR�TIVMQIXVS�WSGMEPI�HIJMRMXS�GLI�RSR�WM�
allarga mai rispetto alla trama delle relazioni feudali. È quindi a una comunità di eletti che anche questa 
volta il poeta si rivolgI��JEGIRHS�HM�IWWE�EPPS�WXIWWS�XIQTS�PÙSKKIXXS�HIPPE�TVSTVME�EREPMWM� 

 

Quando penso alle vicende e alle sorti degli uomini, e alle impreviste e repentine mutazioni degli eventi, non 
trovo quasi niente di più fragile e inquieto della vita dei mortali. E così mi accorgo che la natura ha provveduto 
con uno strano tipo di rimedio a tutti quanti gli animali, e cioè con una specie di ignoranza di sé; e mi accorgo 
GLI�WSPS�TIV�RSM�YSQMRM�PE�QIQSVME��PÙMRXIPPIXXS��PE�TVIZMHIR^E��HMZMRI�IH�IGGIPPIRXM�HSXM�HIP�RSWXVS animo, si 
risolvono in pericolo e travaglio. Soggetti infatti sempre ad affanni superflui, e non solo inutili, ma anche 
dannosi e pestiferi, noi ci tormentiamo per il presente, ci angosciamo per il passato e per il futuro, al punto 
che sembra che non abbiEQS�EPXVE�TEYVE�GLI�HM�HMZIRXEVI�YR�KMSVRS�S� PÙEPXVS�YR�TSÙ� MRJIPMGM��Giacché con 
grande impegno ci procuriamo le cause della nostra infelicità e gli alimenti del nostro dolore con le quali 
abbiamo reso la nostra vita Ö che se fosse condotta secondo ragione, sarebbe felicissima e piacevolissima Ö 
YR�EJJEVI�QMWIVEFMPI�I�XVMWXI��MP�GYM�MRM^MS�«�HSQMREXS�HEPPE�GIGMX£�I�HEPPÙSFPMS��MP�TVSWIKYMQIRXS�HEPPE�JEXMGE��PE�
JMRI�HEP�HSPSVI��I�XYXXS�MRXIVS�MP�WYS�GSVWS�«�HSQMREXS�HEPPÙIVVSVI��'LI�PI�GSWI�WXMERS�GSW¯��PS�capirà chiunque 
ripassi con senso critico il corso della sua vita. (PETRARCA 2009: 67-69)17 

                                                           
16 Cfr. ms. Zanetti Latino 475 = 1660 della biblioteca Marciana di Venezia, copiato nel 1388 a Treviso da Franceschino 
da Fossadolce. 
17 ÛCum res fortunasque hominum cogito incertosque et subitos rerum motus, nichil ferme fragilius mortalium vita, 
nichil inquietius invenio. Ita cunctis animantibus naturam miro remedii genere consuluisse video, ignorantia 
quadam sui, nobis solis memoriam, intellectum, providentiam, divinas ac preclaras animi nostri dotes, in perniciem 
et laborem versas. Tam supervacuis enim semper nec inutilibus modo, sed damnosis atque pestiferis curis obnoxii 
et presenti torquemur et preterito futuroque angimur, ut nichil magis metuere videamur quam nequando forte 
parum miseri simus, tanto studio miseriarum causas et dolorum alimenta conquirimus, quibus vitam � que, si rite 
ageretur, felicissima prorsus ac iocundissima rerum erat � miserandum ac triste negotium effecimus, cuius initium 
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Così inizia la prefazione del De remediis, e subito nelle parole di Francesco Ö perché è lui che parla, senza 
maschera e in prima persona Ö WM�VMWIRXI�PÙIGS�HIPPÙERaloga meditazione che inaugura il Secretum, dove il 
poeta si era rappresentato intento a riflettere (ancora una volta il verbo è cogitare) sulla propria condizione 
di peccatore, preoccupato di rintracciare nella memoria qualcosa che ne spiegasse la sofferenza 
GSRXMRKIRXI��I�ERWMSWS�HM�WGSVKIVI�RIP�TVSTVMS�JYXYVS�YRE�ZME�HÙYWGMXE�HE�UYIPPS�WXEXS�HM�ERKSWGME�TIVIRRI��
Questa volta però la scena si svolge su uno sfondo culturale molto più vario, conforme alle necessità 
espressive di un testo dalla funzione diversa (la formazione del principe e, più in generale, degli uomini 
HM�GSVXI��GLI�WM�VMZSPKI�XERXS�EM�HSXXM�GSQI�%^^S��UYERXS�EKPM�ØMPPIXXIVEXMÙ��GMS«�UYIPPE�ZEWXE�WGLMIVE�HM�PEMGM�
RSR�JSVQEXM�EPPE�PIXXYVE�HMVIXXE�HIKPM�ØEYGXSVIWÙ che gravita intorno ai centri di potere. Per questo il gioco 
MRXIPPIXXYEPI�GEQFME��RSR�XERXS�RIPPI�XIGRMGLI�HM�GSQTSWM^MSRI�HIPPÙSTIVE��GLI�VIWXE�MR�PEVKLMWWMQE�QMWYVE�
YRE�VEGGSPXE�HM�IWIQTM�I�HM�GMXE^MSRM�I��ER^M��HM� XEPM�EYXSVMX£�ZYSPI�IWWIVI� PS�WGVMKRS��ÛMR�I\MKYE�TM\MHIÜ��
PETRARCA 2021: 12); quanto nel ruolo riservato ai destinatari, che non sono più chiamati a decodificare il 
testo (ciò che accade nel Secretum��GSR�M�GYM�WIPI^MSREXM�PIXXSVM�PÙEYXSVI�GSRHMZMHI�XYXXE�YRE�FMFPMSXIGE��QE�
a partecipare di un patrimonio culturale e, se ne sono capaci, a trarne vantaggio. La differenza sta quindi 
soprattutto nelle tecniche della comunicazione (il meccanismo dialogico è molto diverso tra le due opere) 
e, appunto, nei modi della rappresentazione, che spesso paiono assecondare i gusti del pubblico anche 
EXXVEZIVWS�PÙEPPYWMSRI�E�JEXXM�I�EVKSQIRXM�HM�EXXYEPMX£��TIV�IWIQTMS�PE�TSPIQMGE�WYP�TETEXS�HM�Rem. I 107). 

Al di là della lettera prefatoria, dunque, che si presenta come un vero e proprio compendio di filosofia, 
nei dialoghi tra figure allegoriche che costituiscono i due libri (queste sì, delle vere maschere) ciò che 
4IXVEVGE�VEGGSKPMI�I�QIXXI�MR�WGIRE�«�PÙMRXIVE�XVEHM^MSRI�QSVEPI�HIPPÙSGGMHIRXI�GVMWXMERS�Ö il pensiero stoico 
di Seneca e dello ps. Seneca, e quello neoplatonico di Agostino, PÙIGPIXXMWQS�HM�'MGIVSRI��PE�TVSXS�WGSPEWXMGE�
di Boezio Ö ma senza rinunciare a esercitarvi sopra il proprio spirito critico, che ad ogni occasione sfugge 
EP�HSKQEXMWQS�TIV�VMZSPKIVWM�EPPÙIWTIVMIR^E��IGGS�EPPSVE�KPM�ØI\IQTPEÙ di Sallustio e Tito Livio, ma anche 
quelli di Terenzio e Marco Aurelio).18 È questa, per il Francesco del De remediis, la vera filosofia, che si 
STTSRI� EPPI� WXIVMPM� HMWTYXI� HIM� HMEPIXXMGM� �ØZIRXSWE� MEGXERGMEÙ) e sollecita il lettore a verificare ogni 
ragionamento nella realtà. Proprio RIPPÙIWIGY^MSRI� HM� UYIWXS� TVSKVEQQE� GSRWMWXI� PE� WYE� TVSTSWXE� HM�
riforma culturale, in un momento in cui a praticare la critica delle fonti testuali è solo una piccolissima 
minoranza, prevalendo ancora ampiamente il metodo scolastico con le sue glosse e le sue compilazioni.  

Il messaggio che Petrarca vuole trasmettere al pubblico del De remediis, in piena opposizione rispetto 
alla cultura dominante, è dunque il seguente: la vita è carica di sciagure, incerta ad ogni passo, soggetta 
al ruotare della fortuna. 7SRS�UYIWXM�HEXM�HM�VIEPX£�MRGSRJYXEFMPM��TIVGL¬�JSRHEXM�WY�GMµ�GLI�PÙMRXIPPMKIR^E�
vede, i sensi sperimentano e il cuore sente. E tuttavia, per non perdersi nella disperazione, una disciplina 
mentale è necessaria agli individui consapevoli di sé, che sono pochi e appartengono tutti a una qualche 
Ø¬PMXIÙ: gli uomini di governo e quelli di cultura, i principi della chiesa, i condottieri degli eserciti, persino 
GIVXM�YSQMRM�HÙEJJEVM��FERGLMIVM��KVERHM�QIVGERXM��QIHMGM�I�EPXVM�TVSJIWWMSRMWXM�HIPPI�GMXX£��%�GSWtoro, che 
non godono della rivelazione come Agostino e non sono predestinati a chiudersi in un monastero, 
Petrarca offre un prontuario di buoni ragionamenti, a cui attingere per rinsaldare i pensieri nella gioia e 
trovare consolazione nella sofferenza.19 

Ratio Ö Petrarca lo sa benissimo Ö che vanamente prova a confutare le opinioni espresse dagli affetti 
con ben maggiore caparbietà ed evidenza, non dice la verità, alla quale non può attingere perché è 
                                                           
cecitas et oblivio possidet, progressum labor, dolor exitum, error omnia; quod ita esse quisquis vite sue cursum acri 
iudicio remetietur intelligetÜ��PETRARCA 2021: 2).  
18 Cfr. STROPPA 2020: 373-374 (con relativa bibliografia); HUSS 2022: 62-78. 
19 Ricordo che sulla predestinazione degli uomini che ricevono la vocazione monastica si possono leggere pagine 
intensissime e persino impressionanti nel De otio religioso e in alcune lettere al fratello Gherardo (soprattutto Fam. 
10.3 e 10.5). Quanto alle ragioni delle passioni come lex corporis, cfr. STROPPA 2020: 377. 
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sostanza creata esclusa dalla rivelazione. Esprime casomai le logiche di un sistema culturale dato, frutto 
di precise convenzioni sociali storicizzate: non il vero, dunque, ma il ragionevole. Quando questo sistema 
culturale è condiviso da tutti gli interlocutori del dialogo, allora il ragionamento procede e 
PÙEVgomentazione sembra persuadere; quando tale accordo non si verifica, allora Ratio comincia a divagare 
e perde di efficacia. E infatti non di rado accade che il discorso delle passioni appaia assai più convincente 
GLI�UYIPPS�HM�6EKMSRI��GSQÙ«�EH�IWIQTMS�RIP De senectute o nei dialoghi sulla morte, dove Dolor insiste 
ad affermare il dato di fatto Ö Û7IRYM��á�WIRYM��á�WIRYMÜ (Rem. II 83); Û1SVMSV��á�QSVMSV��á�QSVMSVÜ 
(Rem. II 119) Ö mentre Ratio pontifica astrattamente, senza poter correggere le opinioni e senza riuscire a 
consolare gli animi: 

 

D. Io muoio. 
R��7IM�KMYRXS�HYRUYI�EPPE�JMRI��RSR�XIQIVEM�TM¼�R¬�HIWMHIVIVEM�PE�QSVXI���á��(ÙSVE�MR�TSM�RSR�XM�HSVVEM��R¬�
WEVEM�WSKKIXXS�EM�QERGEQIRXM�HIP�GSVTS�I�HIPPÙERMQS��RSR�WEVEM�STTVIWWS�HEP�XIHMS�HIPPE�ZMXE��dalle malattie, 
dalla vecchiaia, dagli inganni degli uomini, dalla mutevolezza della fortuna: se questi sono mali, comunque 
buona è la fine del male. Tu poco prima ti lamentavi di tutte queste cose; ora ti lamenti proprio della loro 
fine: cerca di non essere ingiusto nel lamentarti di una cosa e allo stesso tempo della sua fine. 
D. Io muoio. 
R. Tu percorri la via dei padri, anzi percorri la via di tutti, una via larga; o tu solo avresti preferito per te alla 
JMRI�RSR�WS�GLI�GSWE#�4IVGSVVMPE�XYXXE��RSR�GÙ«�Taura di sbagliare: hai tante guide e compagni di strada! 
D. Ahimè, io muoio. 
R. Se è giusto morire piangendo, è sconveniente ridere vivendo, se si vede che incombe sul capo qualcosa 
per la quale si sa che presto si dovrà piangere; certamente questo pianto segue quel riso a distanza di poco 
tempo. 
D. Io muoio. 
R. È insopportabile chi piange la condizione della sua natura; in ogni caso tu non morresti, se non fossi 
mortale. Se ora piangi di essere mortale, non è il momento di piangere ora che cessi di essere ciò che sei tuo 
QEPKVEHS��QE�HSZIZM�TMERKIVI�JMR�HEPPÙMRM^MS��UYERHS�GSQMRGMEZM�EH�IWWIVI�UYIP�GLI�RSR�ZSPIZM��HSZVIWXM�IWWIVI�
contento ora che cominci ad essere immortale. 
D. Io muoio.20 
 

(PETRARCA 2009: 307-309) 
 

È scritto con chiarezza sia nel proemio del Secretum sia nella prefazione del De remediis che nessuna 
guarigione può compiersi se ai medicamenti il malato non consente del tutto con la mente e con il cuore. 
Ed è per la mancanza di questa incondizionata adesione che, nel dramma in due atti messo in scena da 
Petrarca attraverso queste opere, Francesco non si converte e le passioni non cambiano opinione. 
 
 

                                                           
20 ÛD. Morior. Ö R. %H�I\XVIQE�TIVZIRXYQ�IWX��-EQ�RIG�QSVXIQ�QIXYIW�RIG�STXEFMW��á��-EQ�TVIXIVIE�RIG�HSPIFMW�
nec corporis animique defectibus subiacebis nec rerum tediis aut morbis aut senio aut hominum dolis aut fortune 
varietate, lassabere, que si mala sunt, mali finis utique bonus est. Tu paulo ante de his omnibus querebaris; nunc 
eorundem de fine conquereris. Vide ne sis iniquus, unam rem qui simul esse doleas et finiri. Ö D. Morior. Ö R. Iter 
patrum, immo omnium; latum tritumque iter graderis. Solus ne tibi nescio quid aliud demum maluisses? Perge 
autem, non est aberrandi metus; tot sunt vite duces comitesque. Ö D. Heu, morior! Ö R. Si quis est quem flentem 
mori deceat, ridere dedecuit viventem, cum instare semperque supra verticem videret, unde mox flendum sciret; 
risum illum haud dubie fletus hic, non longo seiunctus spatio, sequebatur. Ö D. Morior. Ö R. Non est ferendus, qui 
sui generis sortem luget: non morereris utique, nisi mortalis esses. Sin id defles quod mortalis sis, non est flendi 
locus, ubi esse desinis, quod invitus es. Flendum erat ab initio, dum inciperes esse quod nolebas; nunc gaudendum: 
esse enim incipies immortalis. Ö D. 1SVMSV�áÜ (PETRARCA 2022: 217). Su queste sequenze di dialoghi e sulla intrinseca 
irriducibilità delle divergenze di opinione, cfr. almeno STROPPA 2014: 31-99 e FENZI 2015: 217. 
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3. 'SQYRMX£�ÛEJJIXXMZIÜ�I�XVEHM^MSRI�HIM�XIWXM 
 
Quando si studia la tradizione manoscritta di questi testi si può facilmente constatare come i primi posteri 
di Petrarca, ovvero i lettori più prossimi a lui e alla sua mentalità, riconoscessero benissimo questa 
differenza di funzione tra il Secretum e il De remediis. Basta infatti confrontare le caratteristiche materiali 
dei codici e gli ambienti della loro circolazione, per riscontrare la tendenza che ho provato a descrivere fin 
qui. 

Sappiamo che una parte importante dei cento testimoni che tramandano il testo del Secretum 
appartenne a membri di comunità religiose, cosa che lascerebbe credere a una ricezione soprattutto 
WTMVMXYEPI� HIPPÙSTIVE��1E� UYERHS� ETTVIRHMEQS� GLI�� XVE� JMRI� Ù���� I� TVMQS� Ù�����QSPXMWWMQI� HM� UYIWXI�
GSQYRMX£�JYVSRS�MR�UYEPGLI�QSHS�GSMRZSPXI�RIPPE�VMJSVQE�WYFPEGIRWI�GLI��TEVXIRHS�HEPPÙ-XEPME��VMKYEVHµ�M�
monasteri benedettini in larga parte HÙ)YVSTE��WSTVEXXYXXS�MR�8MVSPS��%YWXVME�I�&EZMIVE��S�TEVXIGMTEVSRS�
alla nascita e alla diffusione della Devotio moderna (particolarmente nelle Fiandre e nelle regioni renane 
tra Francia e Germania), allora i caratteri di questa fortuna si precisano, rendendo meno scontato il 
giudizio storico. In entrambi i casi succitati, infatti, si tratta di ambienti che manifestarono fortissime 
istanze di rinnovamento della spiritualità cristiana, nei quali alla riforma dei costumi personali si 
aggiunsero la riforma dIM�TVSKVEQQM�HM�WXYHMS��GSR�PÙMRXVSHY^MSRI�QEWWMGGME�HIPPE�PIXXIVEXYVE��WME�GPEWWMGE�
sia contemporanea, accanto ai testi sacri e apologetici), e nuove pratiche nella didattica dei testi (lettura 
MRXIKVEPI�HIKPM�ØEYGXSVIWÙ, crescente attenzione alla qualità filologica dei testimoni, introduzione di nuove 
tipologie grafiche tipiche della nascente cultura umanistica).21 

Al contrario, il Secretum QERGE�HIP�XYXXS�RIPPI�GSPPI^MSRM�HIM�TVMRGMTM�I�MR�UYIPPI�HIM�PSVS�GSVXMKMERM��GÙ«�
un solo esemplare noto appartenuto a Isabella del Portogallo, ma è chiaro che in quel caso si tratta di una 
ricezione di natura devota), là dove invece è enorme la fortuna del De remediis, presente in decine di 
copie, in latino e nei numerosi volgarizzamenti (francese, italiano, catalano, castigliano, inglese, tedesco), 
in tutte le biblioteche signorili, tanto da diventare persino una bandiera di partito per alcune specifiche 
GSQYRMX£� TSPMXMGLI� �TIRWS� EP� VEQS� HÙ3VP¬ERW� HIPPE� JEQMKPME� VIEPI� HM� *VERGME� I� EM� PSVS� GPMIRXM�� PEMGM� I�
religiosi).22 

Al di là del mero valore patrimoniale, evidentemente questi libri potevano avere una loro forza di 
gravità e costituire per i possessori un fattore di riconoscimento, come in diversi casi si evince dalle 
illustrazioni che li accompagnano. 

Sono solo quattro, fra quelli oggi censiti, i testimoni illustrati del Secretum (un quinto riporta solo 
decorazioni minori, ad esempio nelle cornici e nei capilettera colorati); per tre di essi non si può stabilire 
un rapporto diretto tra le immagini e una precisa comunità culturale, mentre per il quarto questo non 
solo è possibile ma chiaramente atteso dal committente del codice. 

A c. 153 r del ms. Palatino latino 1596 della Biblioteca Apostolica Vaticana, copiato da mani italiane su 
pergamena a fine Trecento e probabilmente decorato nel centro-nord della penisola, proprio al principio 
del Secretum si trova una bella miniatura che occupa il quarto in alto a sinistra dello specchio di scrittura 
[Fig. 1]. Qui, seduti su una stessa panca che esorbita lateralmente dalla cornice del disegno, due uomini 
conversano affrontati. Entrambi hanno il volto serio e una mano levata, come a sostenere ciascuno il 
proprio argomento nella discussione, ma la differenza del rispettivo ruolo è ben marcata: quello a sinistra, 
che regge in grembo un libro aperto ed appare sensibilmente più alto, è il maestro; quello a destra, più 
giovane e di statura inferiore, è invece il discepolo. 

Naturalmente il maestro è Agostino, rappresentato però in questa miniatura non secondo la 
descrizione petrarchesca Ö GSQI�ÛYR�ZIGGLMS�HEPPÙEWTIXXS�QEIWXSWS�I�ZIRIVERHSÜ�GLI�KPM�ETTEVI�ÛMR�EFMXS�

                                                           
21 Cfr. BROVIA 2019. 
22 Cfr. BROVIA 2013: 39, 234-247. 
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EJVMGERSÜ23 Ö ma nelle vesti del vescovo-santo, con una tunica bianca, un mantello verde foderato di rosso 
I�FSVHEXS�HÙSVS��MR�SVS�«�ERGLI�MP�KVSWWS�JIVQEKPMS��PE�QMXVE�GEPGEXE�WYP�GETS�HE�GYM�WM�MVVEHME�YRÙEYVISPE��
5YERXS�E�*VERGIWGS��«�TVIWIRXEXS�RIM�TERRM�QEVVSRM�HM�YR�GLMIVMGS�XSRWYVEXS��GSR�PÙEVME�HMQIWWE��JSVWI�
TVISGGYTEXE��0S�WJSRHS�WKEVKMERXI�E�PSWERKLI�ZEVMSTMRXI��RIVS��FMERGS��VSWWS�I�HIGSVEXI�GSR�GVSGM�HÙSVS��
e il pavimIRXS�HM�QEXXSRIPPI� VSWWI��GSQYRMGERS� PÙMHIE�GLI�M�HYI�WM�XVSZMRS�RIPPE�WXER^E�WJEV^SWEQIRXI�
decorata di un palazzo nobiliare. E tuttavia qui manca il personaggio fondamentale del proemio del 
Secretum, la Verità, sicché è possibile assimilare questa raffiguVE^MSRI�EPPI�QSPXI�GLI�MPPYWXVERS�PÙincipit di 
opere sapienziali varie, secondo uno schema iconografico ben codificato. 

Molto meno convenzionale, persino in qualche misura parodistica, appare invece la scena che un 
miniatore francese coevo o appena successivo realizzò sulla prima carta di un codice parigino, copiato 
ERGLÙIWWS�MR�TIVKEQIRE�I�GSRXIRIRXI�YRE�QMWGIPPERIE�HM�STIVI�QSVEPM��4EVMW��&R*��QW��2SYZ��%GUY��0EX��
1821). Se infatti da una parte qui lo schema narrativo originale è meglio rispettato, sia per la regolare 
presenza di Verità al centro della scena, sia per la postura dei personaggi (intento a riflettere 
malinconicamente Francesco, ritti in piedi accanto a lui Agostino e Verità), i caratteri fisici degli 
interlocutori sono scambiati, con un effetto di vago straniamento: il discente è molto vecchio, coi lunghi 
capelli e barba canuti, veste una tunica rossa con sopravveste blu portando in testa uno strano copricapo, 
I�WXE�WIHYXS�WY�HM�YRÙEPXE�GEXXIHVE�E�FEPHEGGLMRS��QIRXVI�MP�QEIWXVS��GLI�WIQFVE�IRXrare in scena in quel 
momento scortato da Verità, risulta ben più giovane e meno autorevole, malgrado gli attributi di vescovo 
Ö la mitra e il pastorale Ö gli siano riconosciuti. Quanto a Verità, la sua raffigurazione corrisponde 
esattamente al topos della HSRRE�GIPIWXI��«�YRE�KMSZERI�HEM�GETIPPM�HÙSVS�ZIWXMXE�HM�FPY�� PE�GYM�TYVI^^E�
XVEWTEVI� HEPPÙIPIKERXI� GSRXIKRS� I� HEPPÙIWTVIWWMSRI� HIP� ZSPXS�� %RGLI� MR� UYIWXS� GEWS�� PÙEQFMIRXE^MSRI� «�
WMKRSVMPI�I�PE�TSWM^MSRI�HIPPE�GEXXIHVE��VMZSPXE�HM�XVI�UYEVXM�ZIVWS�PÙMRXIrno dalla pagina lascia sospettare, 
fuori dalla cornice, la presenza di altri uditori celati: ad una corte, per esempio, o ad una piccola comunità 
di sodali [Fig. 2]. 

Ma la rappresentazione a mio parere più significativa, perché è ad un tempo quella stilisticamente 
più nuova e concettualmente più vicina al testo, è quella che decora la metà superiore della prima carta 
nel ms. 113/78 del Grootseminarie di Brugge, realizzato per Jan Crabbe nel 1470 e probabilmente decorato 
dal Maestro di Margherita di York [Fig. 3]. Con evidenza, ci troviamo in questo caso di fronte a un prodotto 
di altissima qualità artistica, da offrire ad un committente di grande prestigio, che contrassegna con il suo 
stemma nobiliare le pagine del manoscritto. Lo stile della decorazione è quello tipicamente olandese, con 
PI�PEVKLI�FSVHEXYVI�E�XVEPGM�HÙEGERXS�I�JMSVM�TSTSPEXI�HM�TEZSRM�I�EPXVM�YGGIPPM��ERGLI�KPM�EVVIHM�I�PE�JSKKME�
HIKPM�EFMXM�HIPPI�JMKYVI�VETTVIWIRXEXI�VMTSVXERS�EP�KYWXS�JMEQQMRKS�HIPPÙITSGE��WMEQS�SVE�RIPPÙYPXMQS�XIV^S�
del Quattrocento). Di certo, lo spazio architettonico ben disegnato con il punto di fuga centrato 
idealmente su Verità seduta in trono, il gioco delle quinte laterali oltre alle quali si intravedono paesaggi 
(a sinistra) o da cui si affaccia un gruppo di spettEXSVM��E�HIWXVE��M�JSRHEPM�WSZVETTSWXM�GLI�HERRS�PÙMPPYWMSRI�
della profondità, aggiungono alla teatralità naturale del proemio petrarchesco elementi scenici concreti. 
1E� ERGSVE� YRE� ZSPXE� PÙEVXMWXE� �S� MP� GSQQMXXIRXI� WXIWWS� MRXIVTVIXE� MP� XIWXS� MR� QERMIVE� Tersonale, 
GSQTPMGERHS�E�WYE�ZSPXE�PE�HIGSHMJMGE^MSRI�HIM�WIKRM��-R�UYIWXS�GEWS�MP�JYPGVS�HIPPÙMQQEKMRI�«�PE�FSGGE�HM�
Verità dalla quale emanano parole come raggi di luce diretti al cuore di Francesco, il giovane uomo a 
HIWXVE�ZIWXMXS�GSR�PÙEFMXS�VSWWS�SVPEXS�HM�IVQIPPMRS�GSQI�M�QEIWXVM�HIPPÙYRMZIVWMX£��QIRXVI�%KSWXMRS��WIR^E�
mitra né pastorale ma con il capo aureolato, spiega qualcosa al discepolo pur restando a bocca chiusa. È 
questa, a mio parere, una efficacissima rappresentazione di ciò che Petrarca scrive nel suo proemio, 

                                                           
23 Û2SR�JYMX�RIGIWWI�RSQIR�TIVGYRXEVM��VIPMKMSWYW�EWTIGXYW��JVSRW�QSHIWXE��KVEZIW�SGYPM��WSFVMYW�MRGIWWYW��LEFMXYW�
afer WIH�VSQERE� JEGYRHME�KPSVMSWMWWMQM�TEXVMW�%YKYWXMRM�UYSHHEQ�WEXMW�ETIVXYQ� MRHMGMYQ�VIJIVIFERXÜ� �PETRARCA, 
Secr.: 96). 



 

89 
 

quando introduce Agostino come un comprimario, affidandogli il ruolo di portavoce della Verità. Dice 
infatti il santo, poco prima che il colloquio cominci: 

 

Sei tu la mia guida, la mia consigliera, la mia padrona, la mia maestra: perché dunque vuoi che sia io a parlare, 
UYERHS�XY�WXIWWE�WIM�TVIWIRXI#�)�PIM��7ME�YRE�ZSGI�YQERE�E�GSPTMVI�PÙSVIGGLMS�HM�YR�QSVXEPI��PE�VMGIZIV£�GSR�
QMKPMSVI�HMWTSWM^MSRI�HÙERMQS��1E�VIWXIVµ�UYM��MR�QSHS�GLI�XYXXS�UYIPPS�GLI�WIRXMV£�HE�XI�TSWWE�GSRWMHIVEVPS�
coQI�PÙEZIWWM�HIXXS�MS. (PETRARCA, Secr.: 99).24 
 

6EJJMKYVIVIFFI�MRZIGI�MP�GSQQMXXIRXI�HIP�QERSWGVMXXS�PÙYSQS�MR�EFMXS�RIVS�EPPI�WTEPPI�HM�*VERGIWGS��IH�«�
una figura di notevole modernità, con il suo sguardo che esce dalla pagina e si rivolge al lettore.25 

Sono molto più numerosi gli esemplari illustrati del De remediis, opera della quale conserviamo più 
del doppio dei testimoni (circa 250). Diversi di questi testimoni ne recano un volgarizzato e Joseph Burney 
Trapp ha notato che sono soprattutto questi ultimi ad essere illustrati, cosa per altro coerente con la 
cultura e i mezzi economici degli ambienti da cui le traduzioni regolarmente provengono, cioè le corti.26 
E infatti, in un certo numero di casi, i miniatori scelgono di illustrare scene di vita cortigiana, con 
PÙIWMFM^MSRI�HIPPI�JSVXYRI�I�HIPPI�WJSVXYRI�MR�GYM�TSWWSRS�MRGSVVIVI�YSQMRM�RSFMPM�I�VMGGLM��-QTSVXERXMWWMQS��
a questo riguardo, è il ms. fr. 225 della BnF, che contiene il secondo volgarizzamento francese del De 
remediis ultimato da un traduttore anonimo nel 1503, fatto decorare da Jean Pichor (e aiuti) negli stessi 
mesi, e offerto a Luigi XII re di Francia. Il codice in questione, che è appunto la copia di dedica, contiene 
quindici miniature a piena pagina relative a scene tratte dal testo. Si vedano in particolare le due immagini 
di apertura, che rappresentano rispettivamente il momento il cui il codice viene donato al re in presenza 
HM�XYXXE�PE�GSVXI�I�HIP�TVSFEFMPI�GSQQMXXIRXI��MP�GEVHMREPI�+ISVKIW�HÙ%QFSMWI��MP�TVIPEXS�MR�WSTVEZZIWXI�FPY�
in primo piano sulla sinistra, che sollecita il paragone con Jan Crabbe nel ms. di Brugge), e quella che le 
sta accanto, in cui si può riconoscere una specie di compendio visivo del trattato; aggiungendo a queste 
prime due almeno una delle miniature concernenti temi più specifici, come quella che rappresenta Timore 
�RSXIZSPI�MP�HIXXEKPMS�HIM�GETIPPM�GLI�WM�VM^^ERS�MR�XIWXE�EPPÙETTVSWWMQEVWM�HIPPE�1SVXI�QIRXVI�HMWGYXI�GSR�
Ragione della paura di perire lontano da casa e non ricevere sepoltura (Rem. II 124 e 131) [Fig. 4, 5, 6] 

Molto meno stupefacente delle precedenti, ma a suo modo significativa del contesto in cui il codice 
fu copiato e, in una certa misura, anche della maniera in cui la sua trasmissione potrebbe essere avvenuta, 
è la miniatura di apertura del De remediis nel codice Palatino latino 1596 della Biblioteca Apostolica 
Vaticana (c. 1r), già descritto sopra [Fig. 7]. In questa piccola immagine, ricavata in un capolettera miniato, 
MP�TMXXSVI�LE�VETTVIWIRXEXS��RIPPE�TEVXI�WYTIVMSVI�HIPPE�PIXXIVE��PE�'�HM�ØCuQÙ), Petrarca che affida il proprio 
libro a un soldato armato perché lo consegni a Azzo da Correggio e, nella parte inferiore, lo stesso soldato 
GLI�HITSWMXE�RIPPI�QERM�HIPPÙMPPYWXVI�HIWXMREXEVMS�MP�TVI^MSWS�SKKIXXS��'Mµ�GLI�MQTVIWWMSRE�HM�TM¼��SPXVI�EPPS�
WTEGGEXS� VIEPMWXMGS� WYPPI� VIXM� HM� GSQYRMGE^MSRI� HIPPÙITSGE�� WSRS� M� HYI� VMXVEXXM�� 5YIPPS� HM� 4IXVEVGE�� MR�
particolare, è realizzato secondo un cliché somatico che va consolidandosi tra Pavia, Verona e Padova negli 
ultimi anni di vita del poeta (i tratti del ZSPXS��M�GSPSVM�I�PE�JSKKME�HIPPÙEFMXS�I�HIP�GETTYGGMS�WSRS�MHIRXMGM�E�

                                                           
24 ÛAd hec ille: Ö Tu michi dux, tu consultrix, tu domina, tu magistra: quid igitur me loqui iubes te presente? Ö Illa 
autem: Ö Aurem mortalis hominis humana vox feriat; hanc iste feret equanimius. Ut tamen quicquid ex te audiet ex 
QI�HMGXYQ�TYXIX��TVIWIRW�EHIVSÜ�(PETRARCA, Secr.: 98). 
25 Jan Crabbe fu abate del monastero cistercense di Ter Duinen a Koksijde; fu uomo di vasta cultura e collezionista 
di manoscritti pregiati che poi lasciò in eredità al monastero. Oltre a una larga scelta di opere di Petrarca e di 
Boccaccio, possedette scritti di Virgilio, Cicerone, Sallustio, Boezio, Giovanni Crisostomo, Boncompagno da Signa. 
Con i suoi interessM� PIXXIVEVM� HÙEZERKYEVHME�� JY� MQTSVXERXI�QIHMEXSVI� HIPPE� GYPXYVE� YQERMWXMGE� MXEPMERE� RIP� RSVH�
Europa. Per questa figura e per il suo ruolo nella storia della fortuna di Petrarca latino, cfr. BROVIA 2013: 46-49. Per 
le illustrazioni dei mss. del Secretum, cfr. TRAPP 1997: 45-52 con relativa bibliografia. 
26 TRAPP 2003. 
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quelli che si ritrovano in decine di altre testimonianze soprattutto venete), il che farebbe pensare a 
YRÙSVMKMRI�TEHERE�HIP�GSHMGI�S��EPQIRS��HIP�QMRMEXSVI�GLI�PS�HIGSVµ�27 

Termino con la miniatura a mio parere più interessante fra quelle fin qui proposte relativamente al 
De remediis: quella che compare nella parte alta di c. 1r del ms. AD XIII 30 della Biblioteca Nazionale 
Braidense di Milano, copiato negli ultimi anni del Trecento in area lombarda (Milano?) [Fig. 8]. In questa 
bellissima miniatura Pietro da Pavia, illustratore di fiducia dei Visconti, ha applicato uno schema narrativo 
XMTMGS�HIPPÙMGSRSKVEJME�WEGVE��UYIPPS�HIP�WERXS�XVMSRJERXI�MR�4EVEHMWS��E�YR�XIQE�HIP�XYXXS�TVSJERS��-Rfatti 
4IXVEVGE�� GSQI�8SQQEWS�HÙ%UYMRS� RIP� GIPIFVI� EJJVIWGS� HIPPE� 'ETTIPPE� HIKPM� 7TEKRSPM� MR� 7ERXE�1EVME�
2SZIPPE�E�*MVIR^I��«�WIHYXS�UYM�MR�GEXXIHVE�EP�GIRXVS�HIPPÙMQQEKMRI��I�XMIRI�GSR�YRE�QERS�YRS�WXMPS��GSR�
PÙEPXVE��ETTSKKMERHSPS�MR�KVIQFS��YR�PMFVS�ETIVto rivolto verso la figura che sta alla sua sinistra (non a caso 
un sovrano). Lui però, a differenza di san Tommaso, è vestito in abiti accademici ed è circondato non da 
angeli e santi, bensì da una schiera di comuni mortali; infatti ai due lati del trono WXERRS�MR�TMIHM��PÙYRS�
EGGERXS�EPPÙEPXVS��HMIGM�TIVWSREKKM�GLI��GSR�M� PSVS�EXXVMFYXM�� VETTVIWIRXERS� PI�GEXIKSVMI�YQERI�TVIWI� MR�
considerazione nel dialogo. Riconosciamo così, andando dal centro verso sinistra, un alto prelato con 
mitra e pastorale riccamente decorati; un professore che indossa il mantello bordato di ermellino e regge 
in mano molti libri; un esattore delle tasse o un banchiere con la sua cassetta piena di monete; un musico 
GLI�WYSRE�MP� WYS�WXVYQIRXS�I�YRÙEPXVE�JMKYVE�RSR�FIR�HIJMRMFMPI�� JSVWe un giullare o ammaestratore di 
bestie, che porta con sé una scimmia, un grosso uccello scuro, una gabbia con bianche colombe. Sul lato 
opposto, sempre a partire dal poeta in cattedra, riconosciamo un re con la corona e gli altri simboli della 
sua maestà; un soldato vestito della pesante armatura che si appoggia alla sua balestra; un cacciatore che 
tiene sul braccio un falcone; una donna Ö la sola figura femminile Ö vestita di rosso e elegantemente 
acconciata, ma priva di altri elementi che ne consentano la caratterizzazione; infine un pastore con i suoi 
ERMQEPM�� PÙYRMGE� HM� HMIGM� JMKYVI� E� RSR� VETTVIWIRXEVI� YRE� GEXIKSVME� WSGMEPI� TVMZMPIKMEXE�28 Ecco qui 
WUYEHIVREXE�PÙYQERMX£�HSPIRXI�HIPPE�GYM�XEWWSRSQME�WM�MRGEVMGE�MP�De remediis: un piccolo, parzialissimo 
caXEPSKS�HIPPE�WSGMIX£��QIHMERXI�MP�UYEPI�PÙEYXSVI�GM�ZSVVIFFI�GSRWSPEVI� 

Non posso dimostrare con prove certe se e come queste immagini, tutte realizzate sulle pagine di 
libri preziosi, fossero guardate da qualcuno oltre al loro rispettivo destinatario. Ho PÙMQTVIWWMSRI�TIVµ�GLI�
almeno entro cerchie ristrette Ö la famiglia, il gruppo degli amici, i membri della corte Ö lo fossero, e che 
GSRXVMFYMWWIVS�ERGLÙIWWI�MR�YRE�QMWYVE�RSR�MVVMPIZERXI�E�KIRIVEVI�YR�GIVXS�WIRWS�HM�ETTEVXIRIR^E��YRE�
forma di riconoscimento culturale.   

                                                           
27 BROVIA 2022. 
28 4IV� PE�HIWGVM^MSRI�HM�UYIWXE�QMRMEXYVE�I�TIV� MP� WYS�EGGSWXEQIRXS�EPPÙMQQEKMRI�HM�7ER�8SQQEWS� MR�KPSVME�� GJV��
ENENKEL 2011: 162-167. 
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Immagini 

 

 

Fig. 1: Città del Vaticano, BAV, Pal.lat. 1596, c. 153r. 
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Fig.  2: Paris, BnF, ms. NAL 1821, c. 1r. 
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Fig. 3: Brugge, Grootseminarie, ms. 113/78, c. 1r. 
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Fig. 4: Paris, BnF, ms. fr. 225, c. Av. 
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          Fig. 5: Paris, BnF, ms fr. 225, c. 1r. 
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Fig. 6: Paris, BnF, ms fr. 225, c. 202r. 
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Fig. 7: Città del Vaticano, BAV. Pal.lat. 1596, c. 1r. 
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  Fig. 8: Milano, Braidense, ms. AD XIII 30, c. 1r. 
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